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Sulle pendici della dorsale t,ra M. Spaccato (m. 522) o Calvo, 
e M. S. Angelo in Arcese (m. 598), in direzione del vill. Maria 
(strada per S. Gregorio di Sa5.50la), a poco più di 3 km. da Tivoli', 
si aprono due fenditure vicine tra loro. Altre due meno importanti 
si t,rovano più a NW, sul medesimo versante occidentale di M. Ri­
boli. La maggiore di èsse; chiamata localmente La Cretta ( = grotta) 
ha l'aspetto d'un gran crepaccio allungato per una trentina di metri 
in direzione WNW-ESE. Folti arbusti mascherano l'ingresso, al-
quanto pericoloso per chi soende da monte. · 

Il P. Atanasio Kircher tentò nel 166o uno scandaglio che non-gli 
riusci a causa -della brevità della fune adoperata, onde, persuaso 
della grande profondità, lo chiamò « abisso imperscrutabile e senz11 
fondo » (1). Secondo lui la vastità del sotterraneo sarebbe tale da 
costringere gli uècelli, che vi entrano da un estremo, ad un lungo 
volo prima di poter sortire dall'altra parte dell'apertura; egli poi 
ritenne che nel lontanissimo fondo ristagnasse l'acqua che ali-· 
menta i fossi affluenti dell 'Aniene nella sottostante pianura. Fino 
al 1778 persistette la convinzione della eccezionale protondità, ali"" 
mentata dalla leggenda popolare comune ad altre voragini dell 'Ap­
pennìno centrale, che il monte si fosse aperto con immenso fragore 
per i terremoti al tempo della Passione, di Cristo, producendosi que­
sta apertura. A tale leggenda è ispirata la figura del Kircher, il più 
antko disegno d'una voragine (fig. 1). Nel 1778 gli archeologi tì'­
burtini Cabrai e Del Re (2) raggiunsero con uno scandaglio la pro­
fondità di 470 palmi ( = 95 m.); successivamente l'archeòlogo Se­
bastiani da Foligno descrisse dettagliatamente le aperture di Monte 
Spaccato riferendo _le misure da lui fatte all'esterno (3) che gli 
AA. successivi considerarono definitfve; per la voragine maggiore 
ottenne 629 palmi ossia circa m. 139. Contrariamente all'ipotesi vul-

{t) K1RCHER A., Latiwm id est n1ava et f><Jlralleli. Latii;, twm v,eteri,,s tum novi 
de.;c,iptio, Amsterdam, 1671. 

(2) CABRAI. S. e DEL RE F., Delle ville e de' più notabili monwmenti antÌlch'Ìl 
della città e del territorio di Tivolii nuove ricerche àedicute aJll' em.mo e rev.m<) 
f>r. ca,d. G. B. Rezzo.1Vico, Roma, 1779. 
· (3) SEBASTIANI F. A., Viaggio a Ti.voli fatto nel 1825, Foligno, 1828. 
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canica çlell'abate Sikler (4); 'il Sebastiani r,henne che queste cavità 
si fossero formate « per disseccamento delle materie, o per le scosse 
di altri agenti che agitano la superficie del globo n. Agostino Cap­
pello, medico condott-0 di Tivoli e naturalista della pni'nla metà dello 
sc~rso secolo, osservò acutament_e che se la fenditura maggiore « fos-

--~.----------------..1 
Fig. I 

La voraaine di M. Spaccalo nella cuta e Empulitanae urbe, deatructae • di A. Kircher. 

se riempita ·di minerale, si dil"ebbe un filone » (5). Il Nibby, riferen­
dosi al M. Spaccato lo ,diice <( così chiamato, perchè si è per l'azione 

· di un terremoto fénduto ,, (6). Il Palmieri riassunse ciò che osserva­
rono i predecessori (7). 

Dopo di lui l'archeologo romano Fabio Gori (8), ricordando la 

(4) SIKLER F. GH. L., Plan to,pographique de la campagne de Rome co~­
derèe sous les rapports de la géologi.e ét des a-ntrquités, Roma, 1821. 

· (5) CAPPE!LLo A., Sagf#o sulla tppagrafia fisica del suolo dv Tivoli, in "Gior-
nale Arcadico», voi. 27, Roma, 1824. 

(6) NIBBY A., Vìaggio antiquario nei dintorni di Roma, Roma, 1819, voi. I, 
_pp. 18o-81; fo .. Iti~ario di Ro,ma e sue. v;cinanze, Roma, 18201 e ed. success., 
;vol. II; Io., Analisi sl!orica, topografica, antiquaria della carta dei !kntorm dli 
Roma, Roma, 1837 e 1848-7'5. 

(7) PALMIERI A., Topografia statistica dello Stato P<>n~fici,a, Roma, 1857-63. 
(8) GoRI F., ViJaggio pittorico arrl.tiq_uario da Roma-Tivoli e Swbiaco fino a!l,a 

· famosa grptta di Colie-pardo, Roma, 1855. 
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narrazione di Flavio Fi1ostrato (9) intorno agli uccelH attirati da 
una misteriosa spaccatura situata in cima al leggendario M. Aorno, 
fa un paragone col M. Spacca,to sospettandovi una qualche tt:)a­
zione; la medesima leggenda, riportata ànche da. M. T. Varto­
ne e da Servio, ebl:ie origine da.li 'interpretazione fantastica del co­
mune fenomeno della nidific~zione deg-ti uccelli all'umido ingresso 
delle voragini o delle grotte nelle quah sembrano precipitarsi quan­
do sian9 osservati da li.Jngi. Anche E. Abbate (10) ricorda questa 
voragine nella ~ua guida alpina del Lazio. · 

Il primo_ tentativo di esplorazione ebbe luogo nell'aprile. 1888, 
ad opera di alcuni soci del C., A. I. di Roma, che vi compirono 
osservazioni meteorolog.i'che, ma non raggiunsero che il ripiano a 
16 metri di profondità. Essi attribuirono erroneamente l'origine del-
la cavità all'asportazione operata dalle acque <li un ipotetico riem- , 
pimento marnoso poco resi'stente (11). Successivamente a[cuni tibur­
tini ritentaron9 la discesa con i:i-on migliore fortuna; nel 1922 fu rag­
giunto il fondo per. la prima volta, da alcuni soci del Circolo Spe­
leologico Romano e successivamente nel 1936 e nel 1947 (12). 

La voragine dli M. Spaccato è una grande diaclasi con pmdenza · 
.media tra i 75° e gli 8o0

, immersa a NE, verso l'interno del 11tonte, 
mentre i calcari giuresi sono immersi a NW per circ~ 45°. H suo 
piano di sezione secondo la massima larghezza (fig. 2, IV) subisce 
una leggera torsione nel suo terzo superiore onde l'asse del fondb / 
forma con quello della bocca un angolo di 23°. Manca qualsiasi trac­
cia di escava11ione a marmitte e le concrezioni sono quasi affatto ~s­
senti eccettuate alcune bozze stalagmi,tiche a 20 metri di profondità 1 

e creste stalattitiche a,I tetto; prodotte dallo scorrere degli stillicidi lun­
go le pareti. La natura eminentemente diaclasica della voragine, as­
sai poco modificata dall'erosione carsica è altresì confermat·1 dalla 
perfetta corrispondenza delle concavità e convessità dei tetto. con 
quelle del muro (fig. 2, II). La discesa si effettua lungo una grànde 
parete, ora quasi verticale, ora inclinata fino.a 85°, interrotta.da d!ue 
gobbe orjzzontali di cui la secondà G è più accentuata. Al. fondo· 
giace un cono di pietrame DT : un est,remo termina con una, nicchia 
N, l'aJt.ro opposto con un pendìo di terra e sabbia. Questa si com­
pone, per la frazione più grossòlana, di schegge calcaree, frammenti 
di calcite spatica di 0,5 cm. di diametro e numerosi ossicini di lacer­
tidi e ofidii; questi rettili attratti dall'umido della cavtà, giunti sul 
margine dell'apertura vi precipi'tano facilmente per la sua forma a 
trappola. La frazione più fina somiglia per aspetto e colore ailo zuc-

(9) P1ULOSTRATUS F., De v~ Apollonii1, lib. Il, cap. V. 
(rn) ABBATE E., Gmda al'6 provincia di Roma, voi. II, Roma, C.A. I., 1894. 
(II) L. PuSTERLA, E. TEDESCHI, G, BENEDETTI dir. d. Osserv. Meteor. ÌD 

Tivoli; PusTERLA L., M. Spaccate e M. Muropizzo, in « Ann. Sez. diel e.A.I. », vo-
lume III, Roma, 1888-92. -

(12) c. F'uNCKETTI, BusJRI, !ANNETTA (9 aprile 1922); c. RANIERI (24 otto­
bre 1936); C. RANIERI, G. MEzzATESTA, B. Rossi, A. G. SEGRE (26 giugno 1947). 
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La vertigine di Manie Space11le (Cal.: 38 La) - I aezione longitudinale (le tracce 
dei -gradini T aono proiettaie 1ul « tetto• - II aezione trae vena - I II piante del­
l'ingreaao, del livello a - 16 m •. e del fondo - IV loraione del piano auiale della 
voragine-diaclasi - In bauo, a dealra : po1izione delle quattro cavità 101:terranee 

di M. Spaccalo-

chero grezzo ed è composta da romboedirinf calcitici di sfaldatura, 
trasparenti o leggermente giallo-opachi e frammentini calcarei; vi è 
anche commisto qualche raro prismetto di augite nera, proveniente 
dal dilavamento del terreno esterno e dai non iontani · tufi basaltici 
della Campagna Romana. 
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Un attento esame ha rivelato come lungo le pareti, al muro delta 
fenditura, esista tutta una serie di tacche T scolpi·te nèlta: ~ià, po­
ste in zig-zag.; in loro corrispondenza, al tetto, sono scavati dei fori 
cilindrici o a sezione quadra. Al fondo invece le pareti, particolar­
mente all'estrem.ità NW, sono tutte lavorate a scalpello. E qui ap­
punto si osserva il contatto tra il calcare giurese chel oost,i'fuiSce le 
paretJi della . cavità ed una massa alabastrina bianca, lattigindSa 
~ leggermente giallastra ed in alcuni punti zonata, d~ bell'effetto. 
Questa grande diaclasi era tutta riempita dal deposìto ca.Jcitico fino . 
ad un certo livello, ·forse fin presso la sommità e fu coltivata come 
cava dì alabastro. 

Esternamente, lungo i margini dell'estremità NNW dell'ingres­
so si scorgono 3 fori· scavati nella roccia : data la loro diSpoSiz!Ìone 
(fig. 2., III) dovettero serv·ire per piazzare una capra o ùn castello 
onde agevolare, mediante opportuni dispositivi, il sollevamento dei 
carichi d'alabastro verso l'uscita e ad assicurare i cavatori nel di-
scendere e risalire. · 

Ora, per quante ricerche abbia fatte, nè in Tivoli, nè nelle ' 
opere citate trovasi ricordo alcuno dell'alabastro di M. Spac­
cato. Veli stalagmitici mascherano già in alcuni luoghi le 
tracce scolpite: poichè mancano affatto lavori a mina, si ha l'iin-. 
pressione di una paziente e lunga opera esclusivamente manuale 
molto primitiva per cui il lavoro dt cava deve risalire a tempi cer-, 
t3mente remoti. Questo giacimento diaclasico (intuito, come si 
è visto, dal Cappello, ma del quale egli ,dubitava ignorando se vi 
fosse i! riempi'mento e di quale natura), ripete in grande le vene 
spatiche (microclasi riempite di calcite) caratteristiche della facies 
litologica sabina del calcare giure~, grigio-giallastro di M. Ribo­
li (13), privo affatto di fossili. Le condiz.ioni di estrazione dovettero 
essere r.ell 'orribile sotterraneo estremamente <lisa geJVoli', nè si può 
immaginare addfetti a siffatta opera altro che schiavi. Lo scavo dO-: 
vette cessare per la profondità raggiunta ed il progressivo esauri­
mento dell'alabastro, il cui giacimento mostra nel suo insieme una 
sezione lenticolare, assottigliata agli estremi incuneati fra i labbri 
convergenti della diaclasi .·Sorge ora la domanda dove venisse uti­
lizzaio questo materiale: sulla vicina sommità di M. S. Angelo in 
Arcese (antico Mons Aeflianus) esistono i ruderi di un antichìssimo 
tempio alla Dea Bona, forse di origine preromana•. Secondo quanto 
si legge su una !api.de quivi ritrovata, esso fu restaurato da, Lucio 
Pomedio Festo appaltatore d'i opere pubbliche sotto Domiziano, in 
ringraziamento alla divinità per aver condotto a termine la costr'Ui­
ZJione dell'acquedotto Claudio-Augusto sdtto il versante NE dli' M'. 
S. Angelo (14). ., 

(13) Dalla gens Rubellia, antica fam.· Tiburtina. 
(14) Nel u8o vi fu edif. una chiesa (S. Maria e S. Michele Arcangelo) dai 
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Ora è verosimile che. o al vicino tempio della Dea Bona, o in 
qualche edifizio della sottostante Villa Adriana, andasse applicato 
come rivestimento decorativo l'alabastro clii M. Spaccato : il ritrova­
mento dii lframmènti alabastrini fra questi ruderi nei daÌ-ebbe la con­
ferma. 

Le condizioni termiche del sotterraneo òbbediscono, come nella 
maggioranza delle vorag:i'ni, alla gravità. In quella di M> Spaccato 
si ha una regolare stratificazione termica con un più rapido abbas­
samento nei primi 30 m. Temperature, riscontrate: esterno C.24°8; 
a-'-·16 m.,·16°5;'al fondo, --- 112 m., 10°2. 

Cistercensi con· annesso ospizio che furono abbandonati verso il 1300, dei quali 
restano alcuni mderi. Precedentemente v'era un monastero di Benede.ttinii. come 
indica la dicitura della carta del KIRCHE!t, 
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